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Inaugurata la stagione lirica alla « Fenice » di Venezia 

Un «Turco» vecchio 
<, ! 

per il giovane Abbado 
Dal nostro inviato 

VENEZIA- Il vecchio Gioac
chino Rossini e il giovane 
Roberto Abbado hanno inau
gurato. con successo assai 
vivo, la stagione della Feni
ce. L'opera, II turco in Ita
lia, ha esattamente 165 an
ni, essendo stata data alla 
Scala nell'aprile del 1814. tra 
i fischi dei milanesi, con
vinti a torto die l'opera fos
se un rifacimento della pre
cedente Italiana in Algori. 
Roberto Abbado ' ha soltan
to ventuno anni e il pubblico 
è invece lietissimo di cer- ' 
care in lui i tratti artistici 
di suo zio Claudio; non tan
to per rinnovare un prodi
gio musicale, quanto per 1' 
attesa di veder rinnovarsi 
l'antica contesa tra i due 
Strauss o per venire ai tem
pi nostri, la successione dei ; 
due Oistrach. 
• Potrebbe essere un sinto

mo di popolarità della liri
ca, ma è soltanto un gio
chetto mondano che rischia 
di bruciare un esordiente 
prima del tempo e. per di 
più. in condizioni tutt'altro 
che favorevoli: una compa
gnia di canto eterogenea. 
un'orchestra non impeccabi
le, un vecchio allestimento 
rimesso in piedi alla brava. 
prove insufficienti e un'ope
ra tra le più ardue da rea
lizzare. 

Non occorre gran talento 
critico per sapere che Ros 
sini. al pari di Mozart, è 
facile da ascoltare e diffi
cilissimo da eseguire, se 
non altro perchè richiede 
brillantezza ed equilibrio ec-

L'opera buffa di Rossini realizzata 
in condizioni poco favorevoli - La dif
ficoltà del testo - Pubblico generoso 

cezionali: il Turco in parti 
colare, essendo un'opera 
fuor del comune già ai suoi 
tempi. Basterebbe a dircelo 
l'invenzione del poeta die 
appare in scena « per fare 
un dramma buffo » e che 
lo crea davanti agli occhi 
dello spettatore, manovran
do i personaggi nella fin
zione e nella realtà. E' vero 
che il « dramma buffo » ri
pete la solita farsa dell'in 
costanza femminile, con una 
donnina incostante, pronta a 
lasciare marito e amante 
per un turco arrivato in Ita
lia in cerca di bellezze eso
tiche. Ma è anche vero che 
l'intrigo del poeta porta ad 
una serie di situazioni in 
cui il gioco scenico e la sa
tira di costume sono del pa
ri irresistibili. E il gran 
Rossini, alla vigilia del Bar
biere. le sviluppa con ritmo 
trascinante, graduando ge
nialmente civetteria e amo
re. malizia e sentimento. 

In questa alternanza di 
comico e di patetico, il tur
co è veramente unico e ri
chiede da tutti gli interpre
ti. oltre a prodigi vocali. 
una sottigliezza e una pene
trazione inconsuete. Non a 
caso l'opera venne rilancia
ta. nel • 1950. dalla Callas e 
da Visconti, con Gavazzeni 
sul podio e una compagnia 
di fuoriclasse. 

Da allora sono trascorsi 
trent'anni, sempre meno pro
pizi all'organizzazione musi
cale. e nessuno può chiede
re il rinnovarsi del miraco 
lo esecutivo, soprattutto ad 
un teatro che ha appena ri
costituito i suoi quadri diri
genti dopo una grave crisi. 
Questo Turco in Italia è un 
po' il simbolo dello stato di 
transizione. In omaggio al 
l'economia è stato ripreso 
l'allestimento del Massimo 
di Palermo montato da Gian
ni Quaranta e Filippo Cri
velli (scenografo e regista) 
in stile napoletano, col Ve 
suvio sullo sfondo e tanta 
gente in scena a produrre 
lazzi e scherzi. L'intento è 
quello di ricreare il clima 
storico della farsa, ma sen 
za abbastanza fantasia e 
con scarso controllo critico. 

La compagnia sta anch'es- , 
sa a mezza strada: Jolanda 
Omilian riesce a superare le 
mostruose difficoltà della 
parte di Fiorella e non è 
dir poco, anche se l'esten
sione della voce non si ac
compagna ancora ad una 
piena padronanza stilistica. 
Alessandro Corbelli è un poe 
ta gustoso quanto dotato; 
Luigi Alva (Narciso) com
pensa col prodigioso mestie
re i guasti prodotti dal tem
po. Domenico Trimarchi è 
un robusto Selim: Rosa La-

ghezza (Zaida), Giorgio Ta 
deo e Giuseppe Baratti coni 
pletano degnamente l'as 
sieme. 

Le forze, come si vede, 
sono un po' disuguali, ma 
soprattutto sono abbandona
te a se stesse. Roberto Ab 
bado, nonostante la giova
nissima età, non manca di 
buon mestiere: è attento. 
preciso e conduce l'assieme 
con ritmo rapido e nervoso. 
Ma gli manca ancora -^ e 
non è colpa sua — la matu
rità necessaria ad equilibra
re palcoscenico e orchestra, 

' a cogliere le sfumature e la 
varietà di Rossini. Qui tut
to procede svelto, con i cari 
tanti che emettono il massi
mo di voce, sparando inutil
mente anche i recitativi, e 
l'orchestra, in cui i bassi 
sovrastano i violini, senza 
la chiarezza e la trasparen
za che è lecito aspettare. 
Effetto delle poche prove e 
delle circostanze, certo, ma 
anche del dislivello tra l'im 
pegno dell'opera e le forze 
del direttore cui è necessa
ria. ancora, una lunga ma
turazione. 

Il pubblico veneziano è 
stato comunque amabile e 
generoso con tutti: applausi 
a scena aperta ai cantanti 
e ovazioni alla fine di ogni 
atto a Roberto Abbado. a 
Crivelli e a tutta la compa
gnia schierata al proscenio. 
Un successo, insomma, da 
vedersi come un augurio per 
una stagione ricca di pro
messe. 

Rubens Tedeschi 

La commedia di Beaumont e Fletcher adattata da Del Prete 

Un cavaliere a dorso dei secoli 
Discutibile operazione contaminatrice - La generosa regìa di Edmonda Aldini 

ROMA — La ricerca, nella 
letteratura drammatica del
l'epoca cosi profondamente 
segnata da Shakespeare, di 
altri testi e autori inglesi 
d'originale ingegno, è cosa 
assai lodevole, e anche co
raggiosa. Più discutibile è 
che, scoperta una commedia 
come // cavaliere del pestello 
ardente di Francis Beaumont 
e John Fletcher (1607), la si 
ricopra poi. in discreta parte, 
con apporti eterogenei, spes
so devianti. o banalmente 
«attualizzanti», rischiando in 
sostanza di distrarre l'atten
zione del pubblico da quanto 
di davvero nuovo e anticipa
tore l'opera contiene in sé. 

Non invochiamo la filolo
gia, per carità. Ma crediamo 
che il gusto del pastiche si 
eserciti meglio, all'occasione, 
su trame e personaggi in 
qualche modo noti alle pla
tee. Altrimenti può succedere, 
come martedì sera al Valle, 
alla « prima » romana, che si 
debbano fornire spiegazioni 
preventive agli spettatori: i 
quali, certo, potrebbero ri
manere ad esempio nel dub
bio se l'espediente del « tea
tro nel teatro» appartenga 
proprio a Beaumont e Fle
tcher, o a Duilio Del Prete, 

che firma questo libero adat
tamento, o -a Edmonda A'di-
ni, che ne(cura < la regia, 

Ci sono ' qui, dunque, il 
droghiere Giorgio, la sua 
consorte Nella e il garzone al 
servizio dì essi, Ralf, che as
sistono alla rappresentazione 
del lavoro II mercante • di 
Londra. E poiché pensano di 
vedervi una satira irriverente 
dei costumi e" ella borghesia, 
la contestano vivacemente, e 
ottengono quindi di spedire, 
quasi come loro delegato, il 
bravo Ralf all'interno dell'a
zione in svolgimento, a effet
tuarvi le modifiche del caso. 
Smanie di promozione sociale 
e ingenua propensione al 
« meraviglioso ». ben saldati 
da stolidità e ignoranza, a-
nimano la coppia bottegaia, e 
si riflettono nella vicenda. 
dove Ralf assume veste di 
cavaliere errarti* e raddrizza-
torti: peraltro, l'aristocrazia 
incarnata da Lord Humphrey, 
cui il ricco uomo d'affari 
Sermoneta vorrebbe dare In 
moglie la propria figlia Luce, 
verrà sconfitta, al pari del
l'autorità paterna, giacché 
Luce sposerà il suo innamo
rato Jasper, figlio d'un vinaio 
spiantato e ubriacone. E tut
to ciò, si capisce, con gran 

dispetto, e incongrui Inter
venti, di Giorgio e Nella. 
> P̂ r< ̂ arditezza di tecnica 
teatrale, e per quanto com
porta di apologia e di critica, 
insieme, della classe borghese 
iti ascesa. Il cavaliere del 
pestello ardente avrebbe for
se meritato una meno con
taminata riproposta (le cita
zioni, dichiaratissime, vanno 
da Dante al Prodi Anselmo, 
da Ariosto a Ruzante, da So
focle al Gadda dì Eros e 
Priapo, ecc.) : considerato pu
re che, già nel copione di 
Beaumont e Fletcher, sono 
riconoscibili diverse fonti. 
primeggiante quella costituita 
da episodi del Don Chisciotte 
di Cervantes. » 

Edmonda Aldini, generosa. 
esuberante come regista, non 
meno che come attrice (è lei 
Nella, dal piglio aggressivo e 
dalla voce di tuono), sembra 
del resto incerta fra " la 
preoccupazione di aggiungere 
messaggio a messaggio e 
l'abbandono alla piacevolezzp 
di un intrigo scombinato e 
assurdo. Ecco, da un lato, la 
veemente denuncia dei mali 
della guerra, e dei loro re
sponsabili. nutrirsi di scorci 
ruzantiani e gaddiani. Ecco, 
dal Iato opposto, dipanarsi 

una favola surreale, dove non 
mancano giganti e fiere ed 
altre presenze ed evenienze 
mirabolanti. "• " " 

Su quest'ultimo versante, ci 
pare, lo spettacolo porge ì 
suoi momenti migliori, anche 
se il divertimento non è così' 
intenso e continuo come si 
vorrebbe. L'agile impianto 
scenico di Tinin Mantegazza, 
ispirato alle figure delle carte 
da gioco, i bei pupazzi (rea
lizzati dal milanese «Teatro 
del Buratto »), un uso magari 
facile degli effetti luminosi 
concorrono all'apprezzabile 
risultato complessivo, nel 
quale gli Interpreti tutti pro
digano con molto ardore le 
personali risorse. Della Aldini 
si è detto. Nel ruolo del tito
lo. Duilio Del Prete non si 
risparmia né gestualmente né 
vocalmente (ha anche modo 
di cantare, le musiche sono 
ricreate da Mario Nascimbe-
ne). Nei panni del beone 
Scacciapensieri. Cochì Ponto
ni dà prova notevole della 
«uà comicità. Renzo Rinaldi. 
Edoardo Florio. Alessandra 
Scaramuzza. Stefano Sabbili. 
Marco Ferraio. Marina Futa 
rnrnpWann n ouadro orincl-
pale. Cordiali accoglienze. 

ag. sa. 

PROGRAMMI TV 
a Réte 1 
12^0 

13 
1330 
17 
17,25 
17,50 
18 

18,30 

19 
19,20 

19.4S 
20 
20,40 

22 
22.30 
23,05 

GUIDA AL RISPARMIO DI ENERGIA - « Il rischio del 
buio» 
G I O R N O PER G I O R N O Rubrica de! TG1 
TELEGIORNALE OGGI AL PARLAMENTO 
REMI « Lo stemma dei MHligan » 
I L T R E N I N O 
A I U T O SUPERNONNA 
GUIDA AL RISPARMIO DI ENERGIA • i D problema 
dell'energia in Italia » 
CONCERTAZIONE - Continuo in musicale m bianco 
e nero 
TG1 CRONACHE 
HAPPY DAYS a Giornaliste spencolato», con Ron 
Haward e Henry Winkler 
ALMANACCO DEL G I O R N O DOPO • C H E T E M P O FA 
T E L E G I O R N A L E 
TILT Discoteca - spettacolo, con Stefania Rotolo e 
Gianfranco D'Angelo 
DOLLY Quinciìcwiale di spettacolo 
TRIBUNA SINDACALE, di J Jarobelli 

17.06 SIMPATICHE CANAGLIE • «Comiche degli anni 30», 
di H. Roach • 

1725 IL SEGUITO ALLA PROSSIMA PUNTATA 
1t SCIENZA E PROGRESSO UMANO • « Il sole nel corpo: 

Harwey • 
1130 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
1*50 BUONA SERA CON- Peppìno De Filippo e il telefilm 

« Il falso Goidrwke » della serie Atlas Ufo Robot 
19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20.40 THRILLER - «Morti previste» - Film - Regia di 

Y. Faurice 
2130 PRIMO PIANO • «Il caso 7 aprile», di Stefano Mu-

nafò e Ivan Palermo 
2230 FINITO DI STAMPARE - Quindicinale dì informazione 

librarla 
23.30 TG2 STANOTTE 

D Rete 3 

TELEGIORNALE 
T E M P O FA 

OGGI AL PARLAMENTO • C H E 

D Rete 2 
12^0 COME. QUANTO - Settimanale sui consumi. A cura 

di Paolo Luciani 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,30 CENTOMILA PERCHE" Programma di domande e ri

sposte 
17 PETER • • Peter dal dentista » 

1130 QUESTA SERA PARLIAMO Dl~ - «Progetto salute» 
Il tempo ritrovato 

19 TG3 - F I N O ALLE 19,10 I N F O R M A Z I O N E A D I F F U 
S IONE NAZIONALE. D A L L E *\19 ALLE ItJO INFOR
M A Z I O N E R E G I O N E PER R E G I O N E 

1930 TG3 REGIONE - Cinema, spettacolo, avvenimenti di 
costume 

20 TEATRINO - Le marionette di Podrecoa 
2030 'A FATICA Un'inchiesta spettacolo della Nuova Com

pagnia di Canto Popolare 
21 TG3 S E T T I M A N A L E 
2139 TG3 
22 TEATRINO - Le marionette di Podreeca 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. IO, 
12. 13. 14. 15. 19. 21. 23; Ore 6: 
Segnale orano Stanotte sla
mane; 7.20. Lavoro flash; 
730 Stanotte stamane; 7,45: 
La diligenza; 8,40 Ieri al Par
lamento, 8.50. Istantanea 
musicale; 9: Radioanch"io; 
lì: Musica aperta. 11.30. Or
nella Vanoni, 12 03 e 13.15: 
Voi ed io 79; 14.03 Musical 
mente; 14.30: Sulle ali del 
lippogrifo; 15.03: Rally; 15.30 
Errepiuno; 16.40. Alla breve; 
17: Pntrhwork: 18 35 Spazio-
libero; 19 20 Emisferi musi
cali; 20.05. Opera quiz; 20,35: 

Ladri di sale; 21.03: Europa 
musicale 79. 21.50. Disco con
tro. 22̂ 30. Musica e fantasia 
a più voci; 23.10. Oggi al Par
lamento • Prima di dormir 
bambina, con Leo Gullolta. 

1] Radio Z 
GIORNALI RADIO: 6.30. 
730. 8.30. 930. 12.30. 1330. 
16.30. 18.30. 1930; 2230, Ore 
6 • 6.35 7.05 8.18-8.45. I gior
ni. con Eros Macchi; 7: Il 
bollettino del mare; 7.50: 
Buon vlaggto; 8,15: GR2 
Sport mattino; 9.05: Il veloci 
fero; 932 - 10.12 - 15 - 15.45: 
Radiodue 3131; 1132' Le mll 
le canzoni; 12.10: Trasmissio

ni regionali: 12,45: Alto gra
dimento; 13,40: Sound track; 
14: Trasmissioni regionali; 
1530: GR2 economia e bollet
tino del mare; 1637: In con
cert; 17,55: Le Interviste Im
possibili; 1833: E vissero fe
lici e contenti; 19: Sportello 
informazioni; 1930: Umane
simo e tecnica • Faceta a 
faccia; 20.10: Spazio X for
mula due; 2035: Il rock; 21: 
La discomuslc; 2130: L'Inter-
natlonal pop. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 
8.45. 10.45. 12.45. 13.45. 18.45, 
20,45; 2335: Quotidiana radio-

tré; 6: Preludio; 7: Il concer
to del mattino; 730: Prima 
pagina; 835: Il concerto del 
mattino; 835: Tempo e stra
de; 9: Il concerto de) matti
no; 10: Noi. voi, loro donna; 
1035: Antologia operistica; 
12,10: Long playlng; 12,46: 
Panorama italiano; 13: Po
meriggio musicale; 15,15: GR3 
cultura; 1530: Un certo di
scorso musica; 17: Viaggia 
con me; 1730 • 1Ì.IS: Spailo 
tre; 21 r Appuntamento COTI 
la scienza; 2130: Antologia 
di interpreti; 3230: Nere si
lenziosa, neve segreta; 23: 
Il jazz; 23,40: Il racconto di 
mezzanotte, 

CINEMAPRIME , «Il matrimonio di Maria Brami» L'immaginazione a strìsce 

I bimbi divorano 
sempre i fumetti : 
diamoli ai grandi 

Poche le novità e alcune ristampe 

Nozze di sangue 
con la Germania 

IL MATRIMONIO DI MARIA 
BRAUN - Regista: Rainer 
Werner Fassbinder. Interpre
ti: Hanna Shygulla. Klaus 
Lowitsch. Ivan Desny. Gisela 
Uhlen, George Byrd, Hark 
Btìhm. Rainer Werner Fass
binder. Tratto dal romanzo 
omonimo di Gerhard Zwerenz. 
Drammatico. Tedesco occiden
tale. 1978. 

Incredibile ma vero, per il 
nostro circuito cinematografi
co pubblico, il regista tedesco 
Rainer Werner Fassbinder è 
un esordiente. Ma II matri
monio dì Maria Brami è una 
« opera prima » troppo bella 
per essere vera. Diratti, il 
trentacinquenne Fassbinder 
ha all'attivo tanti film quanti 
sono i suoi anni, in cifre cir
ca diecimila minuti di mate
riale girato, ed è considerato 
da tempo uno dei maggiori 
esponenti della nuova leva del 
cinema tedesco, come attesta 
l'assiduità della sua presen
za almeno nei cineclub * ita
liani. Riconosciuto e apprez
zato in Europa. Fassbinder lo 
è da fin troppo tempo, se è 
vero che ormai ha un piede 
a Hollywood, come i suoi con
nazionali Werner Herzog e 
Wim Wenders del resto. 
-ti matrimònio di Maria 
Ètra un. si può dire senza ŝ a-'. 
ré ad annaspare fra i tanti 
tifoli. è di gran lunga il' suo' 

'film più importante. Fassbin
der si è avvalso di un roman
zo' ponderoso e inquietante 
(ti matrimonio di Maria 
Braun, appunto, di Gerhard 
Zwerenz) sceneggiato assai 
minuziosamente e maliziosa
mente da Peter Martheshei-
mer e Pia Frolich. Ciò che il 
regista ha messo di suo si 
vede a occhio nudo, con una 
padronanza espressiva forse 
la più alta in assoluto in que
sto decennio cinematografico 
della confusione fra tecnolo
gia e linguaggio. 

Maria Braun è una sposa 
di guerra. Hermann Braun è 
stato suo marito per una sola 
notte. Poi è partito. La Ger
mania nazista è stata respin
ta ovunque. A Maria hanno 
detto che Hermann è caduto. 
Ma ormai r è cominciata la 
guerra dei superstiti contro la 
miseria. Maria non si è data 
per vinta all'idea della scom
parsa di Hermann, figurarsi 
se poteva soccombere sotto le 
macerie del Terzo Reich. Il 
dopoguerra è tutto suo, è del
la Germania che prima ha ta
ciuto e poi ha voltato pagina. 
Con il coraggio sfrontato che 
è proprio dei vinti. Maria si 
è data da fare. 

Fa la entraineuse in un lo
cale per soldati americani. Le 
hanno confermato che Her
mann è morto, e lei è fra le 
braccia dì un ufficiale negro 
che l'ama teneramente. E' in
cinta. Sopraggiunge Hermann. 
Abbracci, lacrime, schiaffi. Il 
soldato americano ci rimette 
la pelle. E* stata Maria ad uc
ciderlo, tuttavia al processo è 
Hermann che si addossa la 
colpa e va dritto in carcere. 
Maria perde anche il figlio ma 
ricomincia a costruirsi una 
prospettiva sociale senza per
dere una battuta. Diviene 
l'amante di Oswald. un nobile 
e .molle industriale francese. 
e prende pian piano le redini 
della sua azienda con men
talità moderna ed efficace. 
Ma Q suo tormentato protet
tore allaccia segretamente una 
relazione con Hermann. Quan
do quest'ultimo uscirà di pri
gione. morto Oswald. Maria 
sarà finalmente sul punto di 
offrire se stessa e fl benes
sere a suo marito. Colpo di 
scena: Oswald ha citato nel 
testamento Hermann per la 
metà dei suoi averi. ET la fine 
del viaggio. Clamorosamente 
e fragorosamente. Maria si 
toglie la vita. 

Che caspita di apologo sulla 
Germania post-bellica è que
sto Matrimonio di Maria Braun 
ci vuol poco ad accorgersene. 
e difattrnon a caso la rivi
sta Sfera a suo tempo Y> pub
blicò a puntate, nell'usanza 
del feuilleton. Fassbinder man
tiene, dal canto suo. quelle 
cadenze intonate al racconto. 
soffiando forte sulle fiamme 
romantiche senza però per
dere di vista ì molteplici re
troscena, e di conseguenza ì 
vari gradi di lettura, un po' 
come fece Walerian Borowczyk 
in Storia di un piccato. L'in

treccio e la chiave di rappre
sentazione dei due Tilm sono 
pressoché identici poiché si 
tratta di una letteratura no
vecentesca in stile Ottocento 
con marcate implicazioni so
ciali e idelogiche tutte volute. 
Certo. Il matrimonio di Maria 
Braun dà ben più immani 
brividi, ma Fassbinder non 
svela nessuna metafora, anzi 
la rende ancor più contur
bante con le ambiguità sue 
tipiche, legate alla sublime 
raffinatezza della composizio
ne dell'immagine. Armato del 
migliore talento visionario, 
Fassbinder restituisce qualsia
si considerazióne alla sua 
emozione appropriata: basta 
guardare Maria quando attra
versa la sala da ballo, dopo 
aver saputo della morte del 
marito, fendendo la folla men

tre la musica si osura, oppu
re quando si addentra a pie 
fermo, pelliccia e tacchi alti. 
fra le rovine della Germania 
che fu di Hitler, piegando al 
suo fascino il sindacalista co
gnato e avversario... 

Questa donna, però, tiene te
sta anche al regista bavarese 
anarchico * e misogino. L'at
trice Hanna Shygulla (pre
miata al Festival di Berlino 
per 71 matrimonio di Maria 
Braun) incarna un ineffabile, 
eterno femminino che misura 
vent'anni di storia, come di
rebbe Truffaut. con il com
passo delle sue gambe. 

David Grieco 

NELLA FOTO: Hanna Shygul
la in un' inquadratura de « I l 
matr imonio di Maria Braun » 

Intervista con Fassbinder 

Quei film come 
« incubi sociali » 

. MONACO — «̂ Sono emozionato per il mio esordio sugli 
schermi Italiani con // matrimonio di - Maria Braun. 
Quando la mia opera comincia a uscire per la prima 
volta in un paese, anche se ho già girato circa trenta 

- film, ho sempre la sensazione che la mia carriera ri-
\ cominci da capo ». 

Rainer Werner- Fassbinder sottolìnea in questo mo
do l'arrivo in Italia del suo primo film nel circuito 
cinematograiico pubblico. Infatti, pur essendo uno dei 
nomi maggiori dei cinema europeo, il cineasta tedesco 

" è conosciuto in Italia soltanto dai frequentatori dei 
festival e delle salette «off». 
* « Sarei venuto volentieri in questa occasione in 'Italia 

— dice Fassbinder — in quanto il matrimonio di Maria 
Braun è tino dei miei tura più romantici e, al tempo 
stesso, uno dei più realistici (la protagonista è il sìm
bolo di una generazione che va dal 1943 agli anni 50, 
sulla cui pelle scivolano tutte le contraddizioni di un 
mondo che pare senza vie d'uscita), ma le riprese della 
riduzione in 10 puntate per la televisione tedesca di 
Berlin Alexander-Platz, il famoso romanzo di Doeblin 
che sto portando avanti con grande lena, me lo impe
discono». 

Fassbinder è un instancabile. A soli 34 anni può van
tare una enorme produzione cinematografica, televisiva 
e teatrale, oltre ad una intensa attività di attore -

a Curioso è — osserva il regista, che con Wenders 
e Herzog costituisce il terzetto di punta del «Nuovo 
cinema tedesco» — che neppure in Germania i miei 

. film fino a ieri erano stati molto visti. Con Maria Braun, 
invece, anche in patria è cominciata per me una nuova 
fase: sono al centro di un'attenzione popolare che non 

- avevo prima. Gli incassi questa volta stanno parlando 
nettamente a mio favore. I registi tedeschi hanno fatto 
molta fatica a riguadagnare fiducia: dopo il 1965-66 
hanno dovuto ricominciare tutto da capo. Abbiamo do
vuto riprendere quota dal nulla lasciato dalla guerra 

- e dal dopoguerra » . 
Il matrimonio di Maria Braun è dedicato all'autore 

preferito di Fassbinder: Peter Zadek, che teatralmente 
10 ha maggiormente influenzato (mentre in cinema rico
nosce che La caduta degli dei. un film che ha visto trenta 
volte, ha giocato una gran.parte nella sua formazione). 

«Maria Braun — spiega il regista — rappresenta un 
caso individuale, ossia uno dei " casi ". come sempre 
succede nei miei film, che servono a mettere in luce 
malattie sociali». 

«Non è che io insìsta poi molto su questo tipo di 
-malattie — prosegue Fassbinder — dato che mi affido 
esclusivamente alle storie, alle trame, ai personaggi. E' 
nell'avvlcinarsi a tutto questo che cerco di vedere il con
testo sociale, ma senza mai forzare la mano. Voglio che 
il lato sociale venga fuori dal film, in modo naturale. 
11 pubblico è invitato a pensarci dopo, mai prima. Anche 
perchè la realtà, pur apparendo semplice, è sempre molto 
complessa. Nel Matrimonio di Maria Braun. in partico
lare. e in tutti i film che maggiormente amo. viene ap-

v punto fuori la Germania come malattia sociale». 
Fassbinder ha girato ultimamente altri due film: In 

• un anno con tredici lune e La terza generazione. At
tualmente, è entusiasta di dedicarsi a Berlin Alexander 
Piate, il famoso romanzo che dice di aver letto a tredici 
anni, restandone sconvolto, e che sullo schermo ha già 
conosciuto una trasposizione (regista Paul Jutzi, inter
prete Heinrich George). 

l/nrcdsiniip uulnli/.ia è oi-
mai .ilio pol ir , .in/i è «i.'i ilrii-
Ini le pulii'. Logico i|iiimli 
«illiiidci-i il.) ,-|ii |t,i ,|i,(rali> 
iliH- \n' l" min raffica ili »ug-
Kfriiiii'iui un'ultima. »pa\cn-
lo.su lmnlala. K i m r r e quel rhc 
sin avvenendo in questi gior-
ni uri uego/ i ilei c e n n o cit
tadino (ili Milano, di Roma o 
dove \o le te) m'impone ili tor
nare precipitosamente indie
tro e ili 'scongiurare ancora 
una \o l ta : basta, non più re
pali. non più colluttazioni al
l'interno delle botteghe (chia
re ) ! Purtroppo il più * è or
mai fallo, i buoi sono «rap-
puti e, temo, anche buona 
parte «Iella tredicesima, ili ehi 
l'ha ricevuta almeno. In ogni 
caso, se proprio il denaro brti-
eia in mano o se qualche incau
to ri ha fatto un regalo non an
cora contraccambiato, comcrrà 
attendere la befana. ' festivi
tà più calma, pariorrona e 
tradizionale. 

Non so se ì lettori — qua
lora ce ne fossero — «ino di
sposti ad accettare con buona 
grazia certi fervorini moralìsti
ci. Essi for«e preferirebbero 
avere, comunque, qualche in
formazione su quanto posso
no trovare sui banconi delle 
librerìe: a Moro poi spetterà 
decidere se accogliere ì sug
gerimenti o farsene beffe. Ab
bandonerò allora una posizio
ne basala SII principi rìgidi 
e confesserò che il rifiuto di 
continuare a operare come 
persuasore, non tanto occul
to, si basa più che altro sulla 
scarsità quantitativa e quali
tativa delle merci esposte alla 
pubblica vendita. Parlo, s'in
tende. del nostro settore a 
strisce e tavole e vignette. 

Se si deve, malgrado tutto. 
venire meno ancora una volta 
alle proprie esigenze di au
sterità totale, la coscienza pre
tende che s'invitino le masse 
ad acquistare prima di tutto 
libri K scritti ». perfino con
tro certi modesti interessi per
sonali. Soprattutto per quel 
che riguarda i piccoli delta 
specie che di fumetti non 
proprio esaltanti hanno - fatto 
il pieno durante tutto l'anno. 
T.a gerarchia fissata arbitraria-
niente d'autorità è quindi la 
seguente: nessun acquisto di 
libri seri se non seriosi, ac
quisto di volumi a fumetti 
buoni o discreti (come quel
li segnalati nel le precedenti 
tornate), il resto è si lenzio. 

Certo, uno che non fosse 
soddisfatto del le poche segna
lazioni fornite altre volte e de» 
molli rimbrotti odierni, po
trebbe rivolgere la sna atten
zione a opere non freschis
sime di stampa. 

Ci sono librerie che innal
zano autentiche colonne dì l i
bri firmati Hugo Prati o Gui
do Crepax: si tratta più che 
altro di opere opportunamen
te rilanciate con qualche no
vità relativa. Tn rasi simili 
l'eventuale comnratore indefes
so raramente sbaglierebbe. 

C'è in bella evidenza il più 
recente prodotto feltrinelliano 
della serie Chiappoli « stori
co a scelta ». Lo storico que
sta volta è Ugoherto Alfassio 
Grimaldi e il nome è tale, in 
tutti ì sensi, da non ammet
tere riserva alcuna. Il perio
do preso in esame è interes
sante. è quel lo che va dal 1870 
al lft°6 con la « sinistra al po
tere » in Italia. Chiappoli è 
Chiappoli . Altro dirvi non vo* 
perché " è già stato certamen
te detto su questo giornale. 

Ci sono volumetti di car
toon: pìccoli e dì prezzo co«l 
basso (2000 lire) da farne di
menticare l'estrema volultua-
rietà. Allndo a Wncolution! 
del grafico milanese benemeri
to nel «eitnre Luciano Con-
sìeli e «li \fon Amour! del 
disegnatore greco francese 
Vassilis Alexakis, editi en
trambi da Città Armoniosa. 
nna piccola rasa di Reggio 
Emilia. Prezzo • tanto conte
nuto e soprattutto editore eo*i 
poco possente mi consentono 
uno strappo alla regola qua
si ferrea impostami. Dicia

mo anche che i volumetti se
gnalali po.-snnn ducile servire 
ila cotillon* ili capodanno, per 
ibi ama simili frivolezze. 

Obloilo vallo, rome dicono 
diversi politici, ricorderò an
che i numerosi volumi finora 
usciti nella serie jefj Ilnwke 
eseinpiu supremo di filologia 
consumistica ma attuala con 
serietà degna — forse — di 
miglior causa. E. tanto per 
continuare nel lalinetto facile, 
mi preme dire che questa se
gnalazione è in piccola parte 
anche prò domo mca. 

Ma. si dirà, e i ragazzi, 1 
bambini, i nostri figli e nipo
ti? Essi sono stati finora bel
lamente ignorati, nessuna del
le opere citate fino a questo 
momento li riguarda in modo 
specifico. 

D'accordo, ma si è già det
to che proprio per loro an
drebbero acquistati solo libri 
« scrini ». A mio giudizio, al
meno, è stato fatto molto po
co di commendevole nel fu
metto natalizio. E' chiaro che 
c'è la consueta caterva di 
manuali vecchi e nuovi per 
marmotte o lupetti. Ci sono 
dozzine di volumoni illuslra-
tissimi — un po' fuori set
tore — a volle neppure brut
ti. Ci sono personaggi di gran
de popolarità in formato maxi. 
Ma, per quel che può valere, 
non c'è il mio avallo. 

A Braccio di Ferro i dedicalo 
un libro di Bud Sagendorf 

Se è assolutamente gioco
forza compiere un . estremo 
strappo, . farò piuttosto dolce 
violenza sn m e stesso regi
strando la presenza sul mer
cato di due volumi destinati 
ai giovanissimi e pubblicati 
(ahimé!) da un editore que
sta volta grossissimo, Rizzoli 
per l'esattezza. Il primo è Le 
fiabe dell'opera Urica con te
sto della giornalista Darà Kot-
nik e illustrazione di Letizia 
Calli . Non - costa moltissimo 
(5.000 lire) e consiste dì rapi
dissime trascrizioni a fumetti 
di opere famose — Aida, Sig' 
frido, Guglielmo Teli, Turan
doti Faust — e una meno fa
mosa — La città inrisibile di 
Rimski-Korsakov. Particolar
mente si addire ai figli dei 
compagni emiliani , penso. . . 

L'altro titolo è / primi cin
quantanni di Braccio di Fer
ro di Bud Sagendorf, secon
do padre (dopo Segar) del fa
moso marinaio. Per la verità 
questo volume fatto di fumet
ti. ma anche di ricordi e os
servazioni. di nna galleria dei 
vari personaggi, di rapide no
tazioni « storiche » insomma. 
pnò interessare anche nn pub
blico non esattamente infanti
le . mal Erado la destinazione. 
In fondo Braccio di Ferro fa 
parte della storia * maggiore » 
del fumetto e Sagendorf con 
questo libro reca nn certo 
contributo alla storiografia. 
diciamo così , del settore. 
Chiaro, perciò, che archivisti 
e collrzioni«ti e appassionati 
generìri potrebbero trarne 
qnalrhe rodimento. E qui mi 
fermo, in-cmovihilmente. 

Ranieri Cararto 

La e tournée » italiana del chitarrista americano David Bromberg 

Il rock che viene dalle praterie 
ROMA — Sapore di West e 
di « vecchia frontiera », di bi
vacchi sotto le stelle e di 
torta di mele, di radei spet
tacolari e di-buon whisky: la 
miscela, un po' ruffiana, di 
musica e di sensazioni la of
fre a buon mercato David 
Bromberg, il bravo chitarri
sta trentaquattrenne arrivato 
di soppiatto in Italia tra un 
assalto e l'altro alle dili
genze « Wells & Fargo » Scher
zi a parte, smaltita l'indige
stione di rock fracassone e 
ciarlatano, si riaffaccia sui pal
coscenici di mezB'Ttalla u più 
suadente e vivace suono delle 
chitarre acustiche, dei violini 
(gli amatori li chiamano, 
«fiddle») e del banjo. quasi 
a sancire la sospensione del 
frastuono metropolitano e 
delle sue orribili filiazioni. 

Toma la campagna, toma 
la foresta, tornano I laghi 
placidi • i fiumi puliti, in 

una sorta di vagheggiamento 
crurale» che fa da con
trappeso alle estenuanti an
gosce del vivere urbano. 
Niente di male, anche perchè, 
oltre a restituire la metafora 
del presente, la musica si di
verte sovente a ripercorrere. 
con quel tanto di autoironia 
necessaria, i sentieri del pas
sato. E di che passato, trat
tandosi del West! 

Ma torniamo a Bromberg, 
alfiere di una scrupolosa e 
preziosa opera di scavo nel 
patrimonio davvero infinito 
del folk americano. Di lui si 
sa che agli albori degli anni 
Sessanta ha girovagato per 
tutti 1 «coeffee houses» del 
Oreenwtch Village, racimo
lando qualche soldo appena 
per mangiare, prima di ap
prodare al sospirati studi di 
registrazione della Columbia. 
dove ha lavorato a lungo con 
1 migliori esponenti della 

scena rock americana, da 
Bob Dylan a Carly Simon, 
dagli Eagles a Kris Kristof-
ferson. fino ai Blood. Sweat 
& Tears. Poi una decina di 
dischi «personali», più o 
meno fortunati, miscelando 
in libertà blues acustico 
(memorabile resta il suo Pi-
netree scornali), bluegrass. rag 
Urne, ballate country, rock 
californiano e perfino un po' 
di gighe irlandesi. 

L'altra sera alla «Tenda a 
strisce» (tappa conclusiva di 
una lunga tournée Italiana 
non sempre «pacifica») si è 
scatenato per quasi due ore. 
complici due robusti giova
notti americani «armati» di 
ogni tipo di chitarre e violi-

Un «set» davvero travol
gente, limpido come una bot
tiglia di tequila e spumeg
giante come una pazza festa 
di «mardt gras», tutto gioca

to sopra le righe con l'inten
to dichiarato di divertirsi e 
di far divertire. Dalle chitar
re (uno strano miscuglio di 
Blind Lemon Jefferson e di 
Django Reinhardt) è scaturi
to un torrente irrefrenabile 
di note spesso irriverenti. 
quasi a ' frenare sul nascere 
qualsiasi sospetto di accade
mismo. Il l'atto è che. a dif
ferenza dì tanti musicisti 
nostrani, questi tre ragazzoni 
americani sanno prendere 
per il verso giusto un pub
blico agitato e spesso disat
tento. soffiando con studiata 
noncuranza su] fuoco dell'i
strionismo e della nostalgia. 
La voce ogni tanto fa cilecca 
ma non importa: la notte è 
fredda e il cow boy — come 
è noto — ha per casa solo 
un tetto di stelle. < 

mi. an. 
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